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Una lettera di Alberto Abruzzese e la risposta del nostro direttore 
Caro Direttore, ti confesso che non avrei vo
luto dare seguito alla polemica da te solleva
ta nel miei confronti a causa delle opinioni 
politiche, culturali e professionali, da me e-
spresse nella trasmissione radiofonica Prima 
Pagina in onda su Ral-tre durante la setti
mana dal 6 al 12 novembre. Ho creduto dove
roso risponderti subito e «a caldo» all'interno 
della trasmissione stessa, ribadendo, punto 
per punto, alle critiche che mi hai rivolto e 
che non condivido nel toni (troppo distanti 
dalla necessaria disponibilità alla discussio
ne che un comunista, un direttore del-
r«Unlta», un democratico, un giornalista, un 
politico, un uomo di cultura — e tu sei tutto 
questo — debbono secondo me dimostrare e 
garantire), ma soprattutto non condivido nei 
contenuti. 

Ma ho letto con profondo dolore la «ripre
sa» della polemica attraverso la pubblicazio
ne di una lettera su «Rinascita» e, ora, di una 
sull'iUnltà» del 19 novembre, in cui alcuni 
compagni riprendono la questione in manie
ra più «urbana» ma non meno dura. La rispo
sta di Giuseppe Chlarante e l'assenza di com
mento da parte tua mi costringono a richie
dere la pubblicazione di queste mie precisa
zioni. 

1) Nessuno, neppure tra i più sprovveduti 
ascoltatori di Prima Pagina si Immagina che 
11 giornalista al microfono rappresenti 11 quo
tidiano o settimanale per cut scrive (a meno 
che non ne sia 11 direttore, ma anche in que
sto caso spero che un direttore si possa per
mettere di pensare qualche cosa di più o di 
diverso dello strumento che «governa»). Su 
questo punto dunque la polemica mi pare 
scorretta e pretestuosa, oltre che un poco in
genua. 

2) Nessuna meraviglia, In ogni caso, che un 
collaboratore di «Rinascita» per le rubriche 
culturali sia stato chiamato a condurre una 

«Non condivìdo 
le tue critiche 
e ribadisco.,.» 

trasmissione giornalistica in massima parte 
(ma non esclusivamente) dedicata alle noti
zie politiche. Non tanto da un punto di vista 
professionale, tuttavia valido, per cui si sup
pone che un esperto in comunicazioni di 
massa e televisione abbia qualcosa da dire su 
contenuti e linguaggi della politica. Ma sopra 
tutto In relazione al mio personale curricu
lum, se è vero che ho scritto da non più di un 
anno un breve saggio («Il fantasma fracasso
ne», Lerici) in cui i temi dell'informazione 
fanno perno su questioni interamente politi
che; e se è vero che molto spesso su questioni 
sociali o istituzionali (ad es. terrorismo e 
Teatro Stabile di Roma) sono intervenuto là 
dove potevo (quasi sempre sul «Manifesto») in 
termini professionali ma anche e, qualche 
volta, soprattutto politici. Quindi anche qui 
mi pare cadere ogni possibilità di polemica. 

3) Polemiche, invece, mi attendevo, ma nel
l'interesse del nostro partito e quindi certa
mente senza alcun intento denigratorio, sui 
contenuti delle posizioni da me assunte su 
molti degli argomenti trattati nel corso della 

settimana in discussione. Certo di chiarire 
nella sostanza le tre argomentazioni che 
hanno scandalizzato alcuni compagni (e con
fortato molti altri che tuttavia, ed è un vero 
peccato, non hanno l'abitudine di dichiarare 
pubblicamente il loro consenso in casi di 
questo genere...). 

a) Ribadisco che il problema di una cattiva 
e colpevole comprensione degli anni di piom
bo in Italia, da parte anche dell'«Unltà>, si 
collega alla difficoltà complessiva del giorna
le in termini di modelli politici, modelli cul
turali, modelli professionali e modelli mana
geriali. Se amiamo davvero la nostra stampa 
non possiamo nascondere e nasconderci 1 
problemi: questo è l'unico modo politico e so
prattutto culturale con cui ci possiamo diffe
renziare dal quotidiani degli altri partiti e 
forse anche dal quotidiani «di mercato». 

b) Ribadisco che il vero problema emerso 
nelle amministrazioni di sinistra è la non 
coincidenza, persino nel conflitto di potere 
tra comunisti e socialisti, tra strategie politi
che e contenuti. Questo dato aberrante del 

comportamento politico spiega molte più co
se di quanto sia possibile e utile spiegarne 
ribadendo, come giusto e da me fatto, le colpe 
socialiste nella situazione torinese. Ed lo al 
microfono ho cercato di discutere e Informa
re, non di ripetere dati già noti o logori. 

e) Ribadisco, Infine, che 11 conflitto sempre 
più acuto sul punti di contingenza non può 
essere risolto saldando insieme una difesa 
populista del salario e una svolta di politica 
economica. Il vero problema mi pare essere 
(e solo in questi termini ne ho parlato) su 
come uscire dal problemi di crisi economica, 
oggettivi anche quando vengono mistificati o 
strumentalizzati dai «padroni», senza che 11 
potere politico del lavoratori debba dipende
re da una contrattazione sulla scala mobile 
che è tutta al di sotto, almeno per alcune 
categorie, della soglia di salario necessario a 
sopravvivere. 

Ho finito. So di avere occupato troppo spa
zio per una lettera, ma credo di avere fatto il 
massimo possibile per sintetizzare ciò che è 
necessario ad un chiarimento definitivo. MI 
resta solo un rammarico: non sarebbe stato 
più utile e politicamente significativo che 
fosse stata «l'Unità» stessa a chiedermi di 
precisare le cose dette In trasmissione e di 
rispondere alle polemiche, piuttosto che do
vermi trovare nella necessità di dare Intervi
ste al «Messaggero»? Comunque continuo ad 
essere convinto che potremmo essere ancora 
In tempo nel dare una svolta al nostro costu
me di partito, nel portare davvero a termine 
alcune modificazioni iniziate, nel renderci 
conto che la discussione, per quanto rischiosi 
siano gli argomenti, non può essere mal noci
va, ed infine che I veri nemici del!'«Unltà» o 
del PCI non sono quelli che polemizzano ma 
quelli che tacciono. 

Ti ringrazio per la pubblicazione. Cari sa
luti 

Alberto Abruzzese 

1) So benissimo che 11 giornalista Invitato 
ai microfoni di 'Prima pagina» parla a titolo 
personale e non per conto della testala del 
giornale. Tuttavia, poiché sono personal
mente un assiduo ascoltatore di questa ru
brica, devo dire che chi parla (forse lo fa in
consciamente) tiene conto anche della testa
ta e del suo asse politico-culturale. Sicché 
non m'era capitato mai di sentire rivolgere 
da un giornalista attacchi e critiche partico
larmente pesanti al giornali a cui politica
mente si richiama ed al colleghl che vi opera
no. Può anche essere un limite, dal momento 
che chi commenta deve disporre di piena li
bertà di giudizio. Tuttavia questo giudizio 
dovrebbe fare riferimento al giornale che 
quel giorno viene commentato e agli articoli 
che vi appaiono. 

2) La domanda perché mal fosse stato 
chiamato a leggere e commentare! quotidia
ni un crìtico televisivo e teatrale, non era ri
volta ovviamente ad Abruzzese, bensì al di
rettore di rete della RAI. E non perché un 
critico teatrale non possa e non debba, parla
re. commentare e discutere di politica, ma 
perché non c'è dubbio che chi si occupa più 
specificamente e quotidianamente del fatti 
politici può vantare In questo campo una più 
affinata 'professionalità: Non sono per una 
separazione di ruoli, ma per una certa distin
zione, si. Non mi risulta, del resto, che a com-

Ma il punto resta: 
la gratuità della 

polemica «via radio» 
mentarc gli spettacoli sia chiamato chi fa le 
prime pagine del giornali, anche se ha speci
fici Interessi In questo campo. 

3) Afa la mia osservazione di fondo era e 
resta altra. Riguarda la gratuità della pole
mica radiofonica di Abruzzese con Iblo Pao-
Iuccl e con 'l'Unità: Perché Abruzzese non ci 
ha scrìtto nel momento In cui 'l'Unità' anda
va pubblicando gli articoli da lui 'Incrimina
ti'? E perché ha tirato fuori, a freddo, un ar
gomento che non figurava, certo, sulle prime 
pagine di quel giorni? Non è poi secondarlo ti 
fatto che lo stesso PaoluccI non aveva possi
bilità di replica alla stroncatura giuntagli per 

radio. Non mi pare corretto polemizzare in 
quel modo e con quel termini con chi è assen
te, riferendosi a scritti di cui l'ascoltatore 
non è In grado di controllare II contenuto sul 
quotidiano dello stesso giorno, CI piacerebbe 
sapere come Abruzzese avrebbe reagito se 
PaoluccI, senza riferimenti specifici, avesse 
detto dai microfoni della radio che per esem
plo le difficoltà di 'Rinascita' potrebbero es
sere ricondotte al modelli culturali rispec
chiati nelle note di Abruzzese. 

C'è — come sostiene Abruzzese — una 
reattiva e colpevole comprensione degli anni 

di piombo' da parte deW'Unità'? E quale sa
rebbe quella 'buona- ed 'incolpevole'? A-
bruzzese non ce lo ha detto, e forse non pote
va dirlo nel corso di quella trasmissione. Afa, 
allora, perché sollevare il problema? 

Questa 'cattiva e colpevole comprensione* 
di quegli anni si collega, secondo Abruzzese, 
alla difficoltà -complessiva del giornale in 
termini di modelli politici, culturali, profes
sionali e manageriali'? Una discussione su 
questo tema sarebbe indubbiamente legitti
ma, ma in un confronto con altre opinioni. 

In una precedente trasmissione Abruzzese 
aveva parlato dell'-Unità' e riferendosi alle 
notizie del giornale e ad un mio articolo ave
va fatto commenti più o meno condivisibili 
ma pertinenti. E nessuno gli aveva mosso o-
biezioni. Il problema, quindi, non è che 'la 
discussione, per q uan to rischiosi siano gli ar
gomenti, non può essere mai nociva; ma, 
semmai, quello che ci sia una vera discussio
ne. E per renderla possibile occorre scegliere 
sedi, metodi e interlocutori. Afa é quello che 
Abruzzese non ha fatto e sta proprio qui 11 
nostro rilievo. Sono d'accordo: «I veri nemici 
deW'Unità" o del PCI non sono quelli che 
polemizzano ma quelli che tacciono: E noi 
non abbiamo taciuto. 

em. ma. 

PRIMO PIANO / I canali privati soppiantano sempre più il servizio pubblico 

Se non cambi, 
cara 

ti tradisco 
Perdita di spettatori, logoramento d'imma
gine: l'azienda è nella bufera - «Ce una cosa 
da fare subito — dice Walter Veltroni — 
rinnovare il consiglio d'amministrazione» 
ROMA — Gli ultimi dati rac
colti da istituti specializzati 
segnalano la seguente situa
zione: in alcune serate della 
settimana — tra le 20.30 e le 
23.30 — le grandi tv private 
raccolgono il 60-70 fr del 
pubblico, lasciando alla RAI 
il residuo 30-40^; Canale 5 
avrebbe già superato in più di 
una occasione RAI1; KAI2 
viene insidiata e battuta per
sino da Retequattro e Italia 
1. Sono cifre da raccogliere 
con prudenza, ma anche le 
fonti RAI confermano una 
tendenza al ribasso del servi
zio pubblico, appena com
pensata da qualche recupero. 
Ancora più grave appare il lo
goramento d'immagine della 
RAI, del suo rapporto fidu
ciario con il pubblico. 

L'azienda di viale Mazzini 
è di nuovo nel pieno della bu
fera, le polemiche infuriano, 
ultima m ordine di tempo 
quella che ha avuto per pro
tagonista il TGl e il dibattito 
sui missili. Parlare di RAI al 
limite del collasso è diventa
to quasi un luogo comune. 
una folla di medici si accalca 
al suo capezzale, diagnosi e 
terapie si sprecano. -C'è una 
cosa da fare subito- — so
stiene Walter Veltroni, re
sponsabile del PCI per le co
municazioni di massa — ed è 
rinnovare il consiglio d'am
ministrazione: un nuovo 
consiglio — questo lo deve 
sapere anche VIRI — in sin
tonia con la peculiarità dell' 
azienda RAI, ma con un alto 
tasso di autonomia, di com
petenza, pienamente rap
presentativo; in grado, in
somma, di fronteggiare rapi
damente la crisi: 

Il MSI ha chiesto di avere 
un rappresentante nel nuovo 
consiglio. Se ne è parlato an
che nel recente incontro tra 
Piccoli e Servello. 

•Non vedo ragioni — os
serva Veltroni — per deroga
re all'intesa tra le forze co-
stituenti. Il servizio pubblico 
ne uscirebbe ulteriormente 

delegittimato. Peggio ancora 
sarebbe se ciò nascondesse 
un disegno strumentale: ga
rantirsi in commissione il 24' 
voto necessario alla maggio
ranza dei 3/5 con la quale si 
eleggono i consiglieri (mag
gioranza che il pentapartito 
non ha) e poi trasferire que
sta logica in oltre situazio
ni-. 

Il nuovo consiglio avrà co
me primo compito quello di 
ricostruire l'unitarietà dell'a
zienda, di approntare e at
tuare strategie di mercato. 
Dice Veltroni: -Se la RAI 
vuol mantenere quote cospi
cue di ascolto senza banaliz
zare all'estremo la program
mazione. se vuole riavere la 
fiducia del pubblico, vanno 
eliminati sprechi, duplica
zioni, l'assurda concorrenza 
intema, la frattura tra reti e 
testate. Oggi ogni pezzo d'a
zienda si muove per proprio 
conto-. 

La RAI ha ancora energie 
sufficienti per tentare una si
mile impresa? L'azienda dà 
tuttora segni sia pure dispe
rati di vitalità, soprattutto 
possiede un grosso patrimo^ 
nio professionale. Bisogna 
vedere se e come vuole gioca
re certe carte. Veltroni porta 
l'esempio del decentramen
to: -Ora è un'etichetta ap
piccicata alla terza rete. Ma 
decentramento vuol dire in
dividuare modelli produttivi 
diversi: ad esempio tg rivolti 
più alla realtà del paese, me
no ai "palazzi romani" della 
politica-. 

Rilancio produttivo e nuo
ve tecnologie sono i banchi di 
prova di una RAI che voglia 
avviare un «new deal». L as
senza di politiche nazionali 
nel settore della comunica
zione e la miopia dell'azienda 
provocano due effetti cata
strofici: aumenta il divario 
tra consumo e produzione di 
•merci culturali»; l'Italia (e 
con essa il servizio pubblico) 
viene sospinta ai margini del-

Un ripetitore TV 
e una serie 
di monitor all'interno 
di una sala 
di regia televisiva 
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lo sviluppo. -Non si tratta — 
avverte Veltroni — di correre 
ai ripari con improponibili 
illusioni autarchiche, ma di 
elaborare progetti e strategie 
di respiro europeo. C'è biso
gno di una riconversione del
l'intero sistema italiano del
la comunicazione e dell'in
dustria culturale: perché la 
RAI non deve avere un ruolo 
pilota in aucsta impresa?-. 

Ci vogliono almeno due 
condizioni. La prima, interna 
all'azienda, riguarda il rie
quilibrio tra funzioni del con
siglio d'amministrazione e 
ruolo della struttura mana
geriale. Si parla di modifiche 
organizzative nel vertice a-
ziendale. -In verità — obiet
ta Veltroni — basterebbe che 
opiuno facesse la sua parte: 
il consiglio elabora le strate
gìe, i manager le attuano in 
regime di autonomia e re
sponsabilità, liberi, cioè, da 
padrinati e tutele: 

La seconda condizione è e-
sterna all'azienda e riguarda 
gli assetti che si vogliono da
re al sistema televisivo. Così 
come funziona oggi, esso pe
nalizza tutti — servìzio pub
blico e imprese private — 
privo di regole certe e punti 
di riferimento. Non si fa la 
legge per le tv private, non si 
corregge la legge di riforma 
della RAI. Il discorso toma 
alle reali intenzioni delle for
ze politiche. *La loro vera 
modernità — sostiene Vel
troni — si misura dalla ca
pacità di dare risposte rapi
de ed efficaci a queste esi
genze. Stupisce che nella in
sistenza con la quale ora i 
partiti di governo invocano 
la salvezza della RAI non vi 
sia un cenno di autocritica. 
Noi prendiamo per buoni gli 
impegni, ma avvertiamo i 
pericoli. Si continuano a fa
re riunioni di pentapartito, 
l'agitarsi convulso della DC 
sembra, in certi casi, punta
re più che alla salvezza del 
servizio pubblico, al disegno, 

di rafforzare il controllo sul
la RAI. Noi vorremmo capire 
se si è d'accordo sulla neces
sità di spazzare via la lottiz
zazione: per il senso di rivol
ta morale che essa provoca, 
perché corrode l'azienda u-
miliandone le forze migliori. 
Insomma: o la RAI è materia 
istituzionale e in questo sen
so la si affronta; o nessuno 
può illudersi sui caratteri 
della nostra opposizione. 
Noi vogliamo una RAI vicina 
ai sentimenti del paese, non 
un fortino assediato che 
mette contro di sé le parti 
più dinamiche della socie
tà: 

Una cartina di tornasole i-
neludibile è costituita dall' 
informazione. -Ci sono — 
conclude Veltroni — cadute 
serie e impressionanti, la 
gente toma a manifestare 
davanti alle sedi RAI. I tg di
ventano sempre più notizia
ri governativi, mentre le ru
briche dedicate agli appro
fondimenti e alle inchieste 
vengono confinate in orari 
marginali, talvolta sparisco
no dalla programmazione. 
La crisi dell'informazione è 
essa stessa segnale d'una 
RAI al bivio tra decadenza e 
siiluppo. Tutto ciò è que
stione che riguarda la demo
crazia, che non può essere 
delegata. Chiama in causa i 
lavoratori dell'azienda, per
ché essi rappresentano una 
intelligenza collettiva che ri
schia d'essere dispersa; e con 
loro tutti gli altri, i lavorato
ri, gli uomini di cultura, gli 
scienziati, gli operatori delle 
nuove tecnologie. Noi — an
che con le proposte che stia
mo definendo per l'assetto 
legislativo della RAI e delle 
tv private — ci stiamo muo
vendo lungo una linea coe
rente. Il punto è: verifichia
mo le intenzioni, facciamo 
presto; a cominciare dalla 
nomina del nuovo consiglio 
d'amministrazione: 

Antonio Zollo 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Col tempo, situazioni diverse: 
non si sbagliava allora 
né si sbaglia oggi 
Cara Unità, 

non sappiamo se questa lettera verrà pub
blicala come sarebbe nostro desiderio, perchè 
vogliamo dirti che il 7 novembre u.s. si è cele
brato il 66" anniversario della grande Rivolu
zione di ottobre: ma purtroppo sul nostro 
giornale sono apparse poche righe in prima 
pagina e nient'altro. 

Un tempo — e ci riferiamo agli anni che 
vanno dal 1947 fino a pochi anni dopo la dolo
rosa scomparsa del compagno Togliatti — 
questa indimenticabile data veniva celebrata 
a pagine intere, per far conoscere a lutto il 
popolo italiano, ed in modo particolare alle 
giovani generazioni, questo avvenimento sto
rico senza precedenti. 

Slamo due vecchi militanti del PCI che non 
possono dimenticare quello che il Partito ci 
ha insegnato; basterebbe ricordare le manife
stazioni che in proposito venivano organizzate 
in lutto il Paese: e. per quanto si riferisce alta 
nostra provincia, non vi era comune o frazione 
ove non si organizzassero comizi, assemblee 
oppure conferenze; ed anche noi come tanti 
altri compagni venivamo inviati in questi luo
ghi ed eravamo pieni dì gioia, pensando di 
dare il nostro seppur modesto contributo gra
zie agli insegnamenti avuti dai compagni To
gliatti, Longo. Di Vittorio, Spano, Scoccimar-
ro e tanti altri. 

Sì sbagliava allora agendo in questo modo? 
Oppure sbagliamo ora. 

AMALIO CASELLI e SILVIO BERTI 
(Bologna) 

«11 terrorismo giova solo 
a chi non vuole dare 
una patria ai palestinesi» 
Caro direttore, 

non mi è dato di conoscere la biografìa del 
ministro della Difesa della Siria, generale 
Stustafa Tlass. Sarebbe interessante conosce
re la sua posizione quando a Tali al Zaatar 
vennero massacrati, come a Marzabotto. tanti 
civili inermi palestinesi. Egli ha dello — si 
legge sul nostro giornale — durante la sua 
visita a Sofia che: -Arafat è un agente della 
CI A ». e che -da dodici anni da il suo aiuto agli 
interessi statunitensi della regione-. 

Si tratta di una vergognosa dichiarazione 
che non solo offende la verità ma si colloca, 
per lo siile calunnioso, in quell'arco degli anni 
di piombo che hanno visto uomini generosi 
come Bucharin, Blucher. Rajk, i Rosemberg. 
Belojannis e Grimau. tanto per citarne alcuni, 
giustiziati con accuse dello stesso tenore. 

Vi ho scritto perchè il generale in oggetto 
plaude al massacro di 230 marines americani. 
di 58 soldati francesi e alla strage di Tiro che 
ha visto la morte di israeliani e di arabi, giu
stificando il terrorismo con un linguaggio che 
fa da pari a quello usato contro Arafat. A mio 
giudìzio invece quelli che hanno compiuto 
scempi di giovani vite a Beirut hanno ben altri 
obiettivi che quelli che noi comunisti italiani 
abbiamo indicato per condannare le rappresa
glie israeliane e gli interventi armati che sì 
collocano al di fuori della missione a cut è 
stata chiamala nel Libano la forza multina
zionale, dopo i massacri di Sabra e Chat ila. 

Il terrorismo ha giovato e giova solo a colo
ro che non vogliono dare una patria al popolo 
palestinese. 

DANTE CRUICCHI 
Sindaco di Marzabotto (Bologna) 

L'acquacoltura: 
una produzione 
due volte sommersa 
Cara Unità, 

credo sì possa ritenere troppo bassa la per
centuale del 6 % relativa al pesce proveniente 
dall'acquacoltura consumato dagli italiani. 
indicata dall'Unità nell'articolo «Ma chi ha 
paura dell'acquacoltura?» e mi riferisco in 
particolare al pesce di acqua dolce. Il pesce 
selvatico infatti è diventato una rarità come il 
tartufo nelle mense aziendali. 

Vi sono laghetti per la pesca dell'amatore. 
pia vi sono parecchie buche o laghetti ricavati 
nelle ex fornaci, cave di ghiaia, risaie ecc. 
dove si allevano pesci in acquacoltura. È una 
produzione due volte sommersa, che sì è mol
tiplicata negli ultimi anni: sommersa nell'ac
qua e sommersa, oltretutto, anche perchè si
curamente incontrollata e per la qualità della 
carne e per il fattore sanitario. 

Ho letto a proposito il pregevole scritto di 
Laura Conti del 17/10. la sua dissertazione 
sui pesce selvatico, il suo valore nutritivo, la 
sua salute, e sull'impo-srimento che determi
na il pesce allevato in acquacoltura, i pericoli. 
la nocixità per il fatto di essere costretto a 
vix-ere in uno spazio ristretto, soggetto a viru
lente malattie epidemiche e parassitarie: per 
cui l'allevatore è spìnto ad integrare il mangi
me con sostanze chimiche che gli garantiscano 
il vivere e la crescila dei pesci. 

Mi pare la storia, che destò tanto scalpore. 
dei vitelli ingrassali (gonfiati) con sostanze 
chimiche... 

Non sarebbe più opportuno, anziché chiede
re di elevare quei miseri tre miliardi per l'ac
quacoltura. di chiedere i fondi necessari per 
evitare tinquinamento degli oltre 200.000 st-
tari di acque lacustri e salmastre, i nostri ca
nati e fiumi? Avremmo certamente tanto pesce 
(selvatico) pregiato da non a\*r bisogno né 
della nostra né delValtrui acquacoltura sofi
sticata. Di un'acquacoltura sana e scientifica. 
forse si

tilo FERRETTI 
(Correggio - Reggio Emilia) 

«...apposito cartello 
(nell'ipotesi che possa 
trovare rispondenza)» 
Egregio direttore. 

mi riferisco al trafiletto apparso sul suo 
giornale — edizione del 4 cotrente — in meri
to alla segnalazione di una dipendente P. T. di 
Padox-a riguardante il problema del fumo nel 
suo ufficio. 

Desidero venga precisato al riguardo che 
proprio nel mese ai marzo di quest'anno T 
Amministrazione, sensibile alle esigenze delT 
igiene degli ambienti di lavoro, ha rivolto un 
imito a tutti gli Organi provinciali ad adotta
re opportune iniziative per sensibilizzare il 
personale dei dipendenti uffici sul problema. 

Questo è tutto quanto si poteva fare, non 
essendo possibile invocare Vapplicazione del
la legge II.Il.l 975 n. 54 che sancisce il divie
to di fumare in determinati locali e sui mezzi 
di trasporto pubblico. 

Infatti si è dovuto constatare che gli Uffici 
postali e — quindi — altri ambienti operativi 

debbono ritenersi escludi dal divieto in quanto 
non richiamali nella elencazione precisa e tas
sativa — contenuta nell'art. I del provxedi-
mento — dei posti in cui è vietato fumare. 

Ciò nonostante si è voluto tener conto delle 
obiettive motivazioni scaturenti dalla esigen
za di salvaguardare basilari condizioni igieni
che del luogo di lavoro; il che è valido soprat
tutto in alcuni uffici, particolarmente struttu
rati, nel quali gli effetti negativi del fumo si 
fanno per questo maggiormente risentire. 

Sotto l'aspetto pratico, anche per indurre 
gli utenti a rispettare tale esigenza, si è curala 
la predisposizione e la diffusione di appositi 
cartelli recanti la scritta -si prega di non fu
mare-, nell'ipotesi che possa trovare rispon
denza e quindi avere effetto dissuasivo nei 
confronti della maggior parte dei fumatori. 

Un vero e proprio divieto, infatti, non avreb
be senso in quanto — per le considerazioni 
sopra esposte — sarebbe privo dì sanzioni per 
gli eventuali trasgressori, non polendo avere 
effetto impositivo nei riguardi di chi non vo
lesse tenerne conio. 

UGO MONACO 
Direttore Generale Potè e Telecomunicazioni (Roma) • 

Sapere, prima di criticare 
(quattro imprecisioni 
circa i «Tornado») 
Illustrissimo direttore. 

ho rilevato nell'art, di Carlo Bianchi a pag. 
3 c/e/V'Unità di lunedì 7/11 inerente la marcia 
contro la base NATO di Ghedi. dixerse impre
cisioni: 

1) I Tornado non sono giunti a Ghedi nei 
giorni scorsi, ma il reparto (154' gruppo del 6" 
stormo) è stalo dichiarato operativo il 22 
maggio u.s. alla presenza di alle personalità 
politiche e militari. 

2) Il Tornado non è destinalo solo, ma pro
babilmente anche, al trasporlo di ogive nu
cleari. compito del resto affidato agli aerei 
dell'Aeronautica militare italiana sin dagli 
anni 50. Compito primario dell'aereo è l'in
terdizione e l'attacco, come indica la sua sigla 
di versione: IDS (Inter Diction Strike). Quan
to al seminare la morte, un aereo da combatti
mento è destinato sempre (se effettivamente 
impiegato), qualunque sia il suo armamento. 
a questo scopo. 

3) Avanzerei riserve, sottolineo riscrx-e per
sonali che per mancanza di raffronti oggettivi 
possono anche essere infondate, sul costo cita
to dell'aereo (60 miliardi) il quale è senz'altro 
elevato; ma il ministero della Difesa indica la 
cifra di 26 miliardi ai quali si debbono, pro
babilmente. aggiungere costi addestrativi, 
mantenutivi, organizzativi e di sistemi d'ar
ma. che tuttavia non giustificano una tale dif
ferenza. 

4) Ultima e più grave è la falsa affermazio
ne che il Tornado sia acquistato in USA: l'ae
reo è infatti costruito dal consorzio trinazio-
nale Panavia costituito da società inglesi, te
desche e italiane (Aeritalia, gruppo IRI-Fin-
meccanica) le quali detengono una quota di 
partecipazione proporzionale al numero di 
aerei in programma. 

Orti, oltre il fatto che, fortunatamente, non 
solo gli americani sono in grado di costruire 
avanzati e sofisticati aerei, queste afferma
zioni mi sembrano lesive nei riguardi delle 
industrie italiane impegnate nel programma. 
nato proprio per diminuire la dipendenza tec
nologica e quindi militare e. di conseguenza, 
politica dei Paesi europei dagli USA, per ga
rantire milioni di ore-lavoro alle industrie na
zionali e per garantire alle industrie l'acquisi
zione di basi tecnologiche poi riversabili in 
altre realizzazioni sia civili che militari. 

Per criticare l'operato di un qualsiasi dica
stero (e in Italia ve ne sono ampie ragioni) si 
dovrebbe partire da basi conoscitive più am
pie. L'ignoranza dell'opinione pubblica in ma
teria di difesa avvantaggia solo chi fino ad 
oggi ha operato senza renderne conto ai citta
dini. favorendo sterili strumentalizzazioni di 
vario genere invece di esporsi e più oculate 
critiche, forse anche aspre ma senz'altro più 
utili e costruttive. 

FRANCO TADDIA 
(Calderara di Rer.o- Bologna) 

Le giuste aspirazioni 
di indipendenza eritree 
Cara Unità. 

credo che l'unica via per il cambiamento sia 
quella del socialismo. Questa convinzione è 
talmente radicata che da tre anni sono iscritta 
al PCI e vi milito attivamente. 

Capisco che ci sia mancanza di informazio
ne. da parte dei mass-media sulla questione 
eritrea, ma quello che mi stupisce è che il mio 
partito e il mio giornale dimostrino gravi ca
renze sull'argomento, per me molto importan
te essendo di padre italiano e madre eritrea 

Perchè il regime socialista etiopico, con V 
aiuto di URSS e Cuba, reprime con le armi e 
la violenza le giuste aspirazioni di indipen
denza eritree? Senza star qui ad analizzare le 
diversità di cultura, razza, religione, storiche 
eie. secondo me è inconcepibile che nel mio 
Paese si debbano pagare ancora gli errori co
lonialistici del mai troppo tardi defunto Mus
solini (a proposito: tra quanto, con l'appoggio 
di Craxi, Almirante partirà per qualche Sta:o 
africano ricalcando così le gesta del suo degno 
ispiratore?). 

Capisco che l'Etiopia cerchi il necessario 
sbocco verso il Mar Rosso, ma ciò deve essere 
ottenuto rispettando la sovranità eritrea: non 
con le armi. cioè, ma con la diplomazia. 

ANNA LUISA CONTINO 
(Roma) 

Non ha scritto 
Egregio direttore. 

sono venuto a conoscenza che nella rubrica 
• Lettere all'Unità» del suo giornale del gior
no II novembre 1933 è apparsa la lettera • Per 
caso sono convinti che dopo axer mangiato 
riprende il laxoro?- a firma di un certo Col. 
f.t. Scuola di Guerra E. Russo. 

Lo scrivente, pur non escludendo la possibi
lità di un refuso, tiene a precisare di non esse
re Vestensore della lettera in questione ed è 
runico Colonnello Russo, a quanto gli risulta. 
che ha per iniziale del suo nome la lettera 
-E: 

Ringraziandola per la precisazione che vor
rà fare, le porgo distinti saluti. 

Col. (cr) spe RNU ELIO RUSSO 
(Fado\a) 

Tra le montagne 
Cara Unità. 

sono uno studente algerino di 22 anni e ahi -
to in una città di buon clima, circondata da 
montagne. Sono appassionato di sport, cultu
ra. musica, xiaggi: colleziono francobolli e 
cartoline postali e vorrei corrispondere, in 
francese, con ragazze o ragazzi italiani. 

HOUHECHE KRIM 
(Villagè Tali - Atmaric, BP Tarada, Tizi Oorou) 


